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IL FRIULI E IL SUO PATRIMONIO ARTISTICO NEGLI SCRITTI
DI RUDOLF EITELBERGER VO EDELBERG: QUESTIO Il

DI METODO E POLITICHE DELLA TUTELA

A lexander A u] der Heydc

Nella fase in cui l'Imperial Regia Commissione Centrale per lo Studio e la Tu
tela dei Mon umenti Architettonici si costitu isce e si rende opera tiva, Rudolf Ei
telbergcr von Edelberg 0817-1885) si profila come anima metodologica di una
scienza antiquaria di memor ia winckelmanniana interessata a coniugare l'edifi
cio dottrinale all'esposizione sto rica' . Ncll'intervento Il ul gabe der A ltertums
leunde in Osterreich (1856 ), con cui inaugu ra i1 primo numero delle «Mitthei
lungen der Kaiserl. Konigl. Ccntral-Commission zur Erforschung und Erhal
tung der Baudenkmale», Eitelberger sottolinea che il comp ito della scienza an
tiquaria è di rilevare e descr ivere i monument i classificandoli secondo le care
gorie stilistiche note dalla rnanualistica corrente (Heinrich Orte, Franz Kugler
c Karl O tfried Miillerl, d i pubblicarl i negli appositi per iod ici della Commissio
ne senza, pe rò, trascura re l'a spetto divulgativo di un'operazione finalizzata in
ultima istanza acl incrementare la sensib ilità delle po polazioni locali nei con 
fronti del proprio pa trimo nio storico-monurnental c'.

Q uest 'ultimo aspetto, la missione pe dagogica clelia Commissione, è all'ori
gine clelia collana Mittelalter/ichc Kunstdenkmale des osterreicbiscben Kaiser
staates che Eitelberger e i suoi colleghi G ustav H eider c j oseph H ieser pubbli
cano a spese proprie presso l'editore Ebncr & Seubert di Stoccarda' . In quella

: Per la stor ia della Com missione Centrale e i suoi modelli istituzionali. cfr. W. F RODi . Idee
lIJ1d Yenoirlelicbnng: dal W/a dell der staatlichen Dertkwa/pflege in Osterrcich. \'('ien -Koln
G raz 1988, pp. 38·48; e il capito lo relativo alla tutela nel volume d i M. RA MPLEY , Tbc \ 'ien
11(1 Scbool of Art History: Empire and tbe Polit ics 0/ Scbolarsbip, 1847-1918. Pc nnsvlvania
State Univcrsity 2013. pp. 186-210.
~ R. F.ITE LBERC;EH VON E f) [ LBERG, jlufgabe der Altertumsteunde in OJterreich, in «Min hei
Jungen der Kaiscrl. Kon igl. Cerural-Co mmission zur Erforschung und Erhalrung der Bau
denkmale», 1, 1 (gennaio 1856), pp . 1-3. Questo saggio fu tradot to dall 'avvocato Dario Ber
colini, noto cultore di antichità a Portogruaro, che lo inserì nella (Gazzett a di Venezia- co
me riferisce la ((\Xliener Zcitung» in data 27 luglio 1856.
; Vedi la lettera di Eitclberger ts.l.. s.d. [1856 ca.Il cl Fr iedrich Eggers . il redattore del «D eut
sches Kunstblart»: «Beiliegend erhaltcn Sie den Projspecms eines \'<J'erks, das ich mit H eider
li Hieser herausgcbc. Ich rechne schr auf Ihre Unrersrurzg. denn wir hab en dicj s \Y'erk ohne
alle Untersni tzung von Seite cles Staares auf eigenc Kosren unternomrncn» (Kiel. Schìeswig
Hol srcirusche Landesbibliothek. Nachlass Fried rich Eggers, Cb 60.56: 116).
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sede, invece di dare una descrizione sistematica della croce processionale d i
Gemon a, Eitelbe rger mette in evidenza l'utilità sociale di un 'opera assai rile
vante dal punto di vista estetico e sto rico-artistico, che non ha mai tradito la sua
funzio ne origin aria:

Chiunque abbia assist ito ad una grande processione nelle strade di Milano o Vene
zia, di Firenze o Roma. chiunque abbia osservato con attenzione il significativo di 
pinto di Gent ile Bellini all'Accademia d i Venez ia in cui è raffigurata la processione
del Corp us Domini in Piazza San Marco, si sarà accorto della ricchezza di reliquia
ci, pasto rali, bandiere c croci esib iti in quelle occasioni che , in passato erano anco
ra di più ricche ed elaborate. Vi sono impiegate tutte le varie tecniche de lle arti fi
gurative: la fusione, lo sbalzo, lo smalto , la cesellatura, l'intaglio , la pi ttura , la pla
stica figurata ed ornament ale. Il prevalere di un uni co indirizzo artistico e il gusto
grand ioso, che ap partiene alla nazione italiana, fanno sì che op ere d 'arte minori co
me queste abbiano un valore e un fascino del tut to peculiare. Ciò che alle op ere 010 

nurnentali è spesso impedi to a causa di impedi rnenri estern i - l'armoniosa o rche
srrazione di tu tte le mem bra, di tutti i rami ar tistici in un 'uni rà - riesce in questi ca
si in maniera spesso so rprendente' .

Con frasi del gene re si ent ra subito nel pensiero estetico di Eitelberger il cui
obiettivo, sin dai tempi della sua militanza critica negli anni Q uaranta , è Ioca
lizzato sull'idca di riportare l'a rte al cent ro della vita moderna' . Lo studio del
le font i manualistiche ant iche (con la serie delle Quellensc!m ft en) " la cono
scenza dci procedim enti tecnici attraverso l' analisi diretta dei manufatt i (espo 
sti poi nell'O esterreichiscbes Museum fur Kunst und Industrie!' e il rinnova-

~ R EfITLBERGER VQN EDELBERG, Processionshrcm aus Gemona in Friaul, in lvf.;t/elalterliche
Kunstdenkmale des osterreicbnchen Kaiserstaates. Herausgegeben VOIl Dr. GUJtnv Heider
und Professar Rudolph v, Eùelberger, Sturtgan 1860, p . 91 (la prefazione risale al 25 ottob re
1859).
5 Cfr. J. questo proposito T. VOi':" B ORODAJKEW'YCZ, A lli der Fridn eit der \'l/iene,.Scinde der
KUllstgeschichte · RudolfEitclberger und Leo Thun, in K. OETTINGER, M . RASSEM la cura di),
Festschrif l fu r Hans Sedlmayr, Mùnchen 1962, pp. 321·348; M. E SPAGNE, Rudol/ Eitelber
ger von Edelberg (1 8 17· 188.5) el les déhuts de I'ecole vicnnoisc. in C. T RAUTMANN-\X'ALLER

Ied. l, L' école uiennoise d'bistoirc de l'art, Rouen-Le H avre 2011 (Austriaca, 72), pp - 17·.3 2.
..Cfr. a qU~[Q proposito il libro di A. D OBST.AW, Die W/iena «Quellenschnften» und ibr He
rausgeber Rudoif E ùelberger V OIl Edelberg: Kunslgeschichte und Quellenforschullg im 19.
[ahrbundert, Berlin-Mùnchen 2009; ma vedasi anche M, GAIER, Heinrich Ludwig und die
«astbetiscben Ketur»:Kunstpoiitile, Kultur/...~tik und Wisseuschaftsverstiindnis beiden Deutsch
R òmern, Kòln-Weimar-Wi en 20 l3 , pp. .304-333 (relativo all'edizione del trattato dì Leo
nardo apparsa nella serie di Eitelberger).
- W/ , SPlEGL , Der \Veg aus del'Slillosigkeit: Rudal! VOI1 Eitelberger und das (jsterreichl~'1che Mu
seum fur Kunst und Industrie (angeu.andte Kunst), in «Welrkunst», 52 (l982), pp. 3085-3089,



IIFriuli e II suo patrimonio artistico negli scritti di Rudol/ Eiteìberger oon Edelberg 17

1. Croce processionale, Gemona del Friuli, in
Mitt elalter/;che Kunudenemale des osterreicbi
scben Kaiserstaatcs. Herausgegeben VOIl Dr.
Gustav Heider und Professo-Rudolph v. Euel
berger, Sruttgart 1860, pp. 91-92.

mento della didattica del disegno': so
no questi i tre supporti su cui si regge
il programma articolato di rinnova
mento artistico concretizzatosi in buo
na parte grazie allo straordinario ta
lento organizzativo dello storico del
l'arte austriaco.

L'auspicio che le atti vità della
Commissione siano anch 'esse parte di
questa Kunsthewegung è all'origine di
un altro suo intervento sulle «Mitrhei
lungen», intitolato Kunst und Alter
tum in ihrem Wechselverkehr (1858):
prendendo spunto da alcune conside
razioni di Pranz Kugler, che aveva de
nunciato il malsano intreccio tra l'in
teresse per i monumenti patri e il gu
sto neo-medievistico della reazione in
Francia (1846)' , Eitelberger invita i
lettori ad evitare la trappola delle stru
rnentalizzazioni esteriche. D'altronde,
sebbene rifiuti l'idea di una storia del
l'arte ridotta a dottrina del gusto , Ei
telberger non pensa affatto di esclude
re gli artisti soprattutto giovani dalle attività di rilevamento, essendo ferma
mente convinto del valore formativo che assume lo studio dei monumenti. La
conoscenza sistematica de i monumenti si colloca dunque nel mezzo tra l'eru
dizione e la prassi artistica: distaccata dalla scienza, essa «cadrà nelle mani del
dilettantismo», separata invece dalI'arte vivente, essa diventerà un «gioco vel-

, Per il pensiero pedagogico di Eirelberger, cfr. E. NEB EL, Die kut1J'tpiidagogisehen ldeen.
Theorien und Leistungen Rudolf von Eitelbergers, tesi di dottorato (dattiloscritto), Univer
siràt Wien 1980. L'intelligenza di Eitelberger come organizzatore culturale viene sonoli
neara dal suo collaboratore J. VON F ALKE, Rudolph oon Eitelberger. Nekrolog, in «Wiener
Zeitung» , 114 (20 maggio 18851, pp. 3-5; 115,2 1 maggio 1885, pp. 3-5; 116,22 maggio
1885, pp. 3-5. La riforma dell 'insegnamento del disegno è stata recentemente analizzata da
M. RAMPLEY, Design Reform in the Habsburg Empire: Teehnology, Aestheties and ldeology,
in «[oumal ofDesign History», 23, 3 (2010), pp. 247-26-1.
9 F. K UGLER, Ueber A nstaùen und Einrichtungen Zur Porderung der bildenden K ùnste und
zar Conservation der Kunstdeskm àler in Frankreicb und Belgien nebst Notizen ùber einige'
Kunst-Anstalten in ltalien und England, Berlin 1846, p . 78.
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leitario», un'attrazione pedantesca per i «ninnoli»!". Ad unire le diverse pro
spettive degli eruditi e degli artisti sono gli oggetti d'arti decorative ed applica
te, perché la contestualizzazione storica di tali manufatti non può prescindere
da un' adeguata considerazione degli aspetti tecnico-materiali:

Il valore e significato degli oggetti minori viene nobiliraro proprio dalla messa in re
lazione con dei principi più grandi: ad esempio un ornamento gotico su una cassa
di legno o un ornamento romanico su un pastorale o su un lampadario acquista il
suo significato autentico quando si può dimostrare che obbedisce alle stesse leggi,
che attinge alle stesse fonti cui dobbiamo le grandi cattedrali romaniche e gotiche.
La produzione artistica non si scosterà dalle ricerche archeologiche, non si isolerà
più timidamente da esse, come succede talvolta da noi, quando la relazione dell' ar
te medievale con quella vivente è messa in evidenza e quando, al momento oppor
tuno, ci rendiamo conto che anche durante il medioevo furono i talenti creativi a
conferire all'arte il suo significato, ai monumenti la loro origine:'.

Comunque la sola classificazione storico-artistica di un manufatto non è suf
ficiente se l'esegeta non dispone di un punto di vista estetico che gli permette
di definire il valore intrinseco di un oggetto, di distinguere l'opera d'arte dal
documento storico, Per questa ragione Eitelberger considera la Gescbicbte del'
Baukunst di Kuglcr un'opera incompleta: «Una storia dell'arte ha bisogno d'es
sere integrata da una dottrina artistica»". Negli appunti inediti delle sue lezio
ni di estetica e storia dell' arte risalenti al1a seconda metà degli anni Quaranta si
trova un tracciato ahbastanza completo della sua dottrina", che non vedrà mai
la luce, probabilmente perché nel frattempo Gottfried Semper ha pubblicato la
sua Praletiscbe ArtbetikU,

Un altro problema considerevole per Eitelberger e i collaboratori della
Commissione consiste nella creazione di standards uniformi sul piano del lessi-

R. EITELBERGER VOì\ EDELlH:JZG, Kunst und Aitcrtui» in ibromÒv/ccbsclverleebr. in
«Mittheilungen del' Kaiserl. Kònigl. Central-Commission zur Erforschung und Erhaltung
der Baudenkmale», Il I, l (gennaio 1858), pp. 1-4.

j lui, p. 4.
ID., Uber Kuglers Cescbicbte der Baukunst, in «Mittheilungen del' Kaiscrl. Konigl. Ccn

tral-Commission zur Erforschung und Erhaltung der Baudenkmale», I, .3 Irnarzo 18.56),
!,,48,
" Cfr. R. EITELBERGER \'0:\ EDELEERG, Programm der Forlesungen «ubcr Tbeorie del' bil
denden Kùnste- (ms.), \"Xliener Stadtbibliothek, Ms. I.N.23.441. Mi accingo a pubblicare
questo manoscritto, perché chiarisce in modo esemplare il debito dello storico dell'arte
viennese nei confronti di Cari Fricdrich von Rumohr.
': G. SEMPER, Der Sti! in den tecbniscbcn und teletoniscbcn Kiinsten oder Praletiscbe Àstbetile,
Frankfurt am Main-Miinchcn 1860-63.
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co e delle periodizzazioni stilistiche. La ragione di quest'insistenza sta in primo
luogo nella natura del territorio absburgico che presenta difficoltà obiettive a
causa della molteplicità di fermenti culturali al suo interno. Prendendo atto di
questa situazione particolare, Karl Schnaase difende i curatori delle Mittelal
terliche Kunstdenkmale des osterreicbiscben Kaiserstaates dall' accusa di essere
caotici o «disinvolti» visto che descrivono monumenti molto diversi senza al
cuna griglia cronologica o topografica:

Un trattamento così altamente disinvolto potrà sorprenderei; sarebbe infatti stato
più affine alla nostra sensibilità vedere separati tra di loro almeno le nazionalità, te
deschi, italiani, magyari e slavi. Eppure, pare che proprio questa sia l'unica via ade
guata alla situazione. Con la suddivisione geografica, che potrebbe seguire soltanto
i confini politici, sfumerebbe invece la particolarità di questo territorio, le tracce
dell'intenso traffico e dell'unione fra le popolazioni; la raccolta perderebbe in que
sto modo quel suo carattere specificamente austriaco, in cui consiste senza alcun
dubbio il suo merito".

In realtà la necessità di usare terminologie e periodizzazioni stilisti che stan
dardizzate è dovuta anche al fatto che la storia dell' architettura medievale ve
de negli anni Quaranta e Cinquanta una proliferazione di stili costruiti spesso
in base ai discorsi identitari portati avanti dalle rispettive comunità nazionali.
Eitelberger respinge al mittente il luogo comune secondo cui «l'architettura
medievale sia da considerarsi il solo frutto dello spirito nazionale o individual
artistico, come se non fosse esistito durante il medioevo alcun medium unifi
cante e formativo a carattere universale»". In linea con la posizione ultramon
tana del suo mentore - il ministro Leo Thun von Hohenstein - egli vede nel
cristianesimo lo strumento di «emancipazione popolare» e di «superamento»
delle harriere nazionali durante il medioevo": il Romanico è letto dunque co
me uno stile europeo ricco sì di varianti dialettali, ma unito da un'unica matri
ce spirituale che è stata diffusa grazie agli ordini monastici.

È infatti nel contesto storico della restaurazione neo-assolutista e della vo
lontà, da parte delle élites viennesi, di frenare la magiarizzazione del patrimo
nio architettonico dopo la soppressione della Rivoluzione ungherese (1848/49),

' J Cito in A. AUF DER HEYDE, Gli inizi della Zentral-Commission di Vienna. Un modello di
tutela e la sua ricezione in Italia 0850-75), in G. PERUSII\'I, R. FABL\N I (a cura di) , Conser
vazione e tutela dei beni culturali in una terra difrontiera. Il Friuli Venezia Giulia fra Regno
d'ltolia e Impero Absburgico (1850-1918), Vicenza 2008, p. 24.
'" R. EITELBERGER vot\ EDELBERG, Zur Orientierung altf don Cebiete der Bauleunst und ib
l'e!" Terminologie, in «Mittheilungen der Kaiserl. K6nigl. Central-Commission ZUI Erfor
srhung und Erhaltung der Baudenkmale», I, 7 (luglio 18561, p. 117.

ibidem.
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2. Facciata del duomo di Gemona del Friuli. in R. EITELBERGER VQN EDELBERG, Kunstarcbòolo
gische Slenzen aus Friaul, in «Mirrheilungen der Kaiserl. Kònigl. Central-Commission zur Erfcr
schung und Erhalrung der Baudenkmale», IV, I l (novembre 1859). {avo IX.
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3, Particolare dell'Altare del duca Ratchis e Pa
ce del Duca Orso di Ceneda, in R ErrELBERGER
VON EDELBERG, Cividale in Priaul und seine Mo
numente, in «[ahrbuch del'Kaiserl. Kònigl.Cen
tral-Commission zur Erforschung und Erhal.
rung del' Baudenkmale», II ( 857), p. 246.
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che bisogna leggere le considerazioni
di Eitelberger sul Romanico e, nello
specifico, l'esito del rilevamento della
basilica di S. Jàk condotto insieme a
Hieser per conto della Commissione
Centrale. Si tratta, secondo lo storico
dell'arte vien.n.ese, di un esempio note
vole di architettura romanica sul terri
torio ungherese: parlare a questo pro
posito di stile bizantino o addirittura di
<dorme nazional-rnagiarex è invece del
tutto inopportuno. Anzi, conclude Ei
telberger: «TI legame dell'Ungheria con
l'Europa centrale non è sempre stato
adeguatamente considerato. Spesso le
passioni politiche impedirono che la
sua importanza venisse posta nella giu
sta luce»:".

Ai prolungati soggiorni italiani in
compagnia della sua prima moglie Pau
line (morta nel gennaio 1857) risalgono
gli studi su] patrimonio artistico friula
no che Eitelberger pubblica nello
«[ahrbuch» e nelle «Mitthe ilun ger»
della Commissione Centrale: si tratta
di «schizzi artistico-archeologici» senza grandi pretese di novità, nati per lo più
con l'intenzione di informare i lettori sul patrimonio artistico dei luoghi da lui
frequentati come Cividale, Gemona, Venzone, San Daniele e Udine". li primo

IS Cfr. ID., Dericht iibcr cinen arcbdologjschen Ausflug nach Ungarn in den [abren 1854 UJ1d
1855, in «[ahrbuch del' Kaiser l. Kònigl . Cenrral-Commission Wl' Erforschung und Erhal
tung del' Baudenkmale», I (1856) , pp. 95·96. Cfr. anche A. AUF DER HEYDE, Gli inizi del/a
della Zentral-Commission... cir ., p. 26.
l't Si trana dei seguent i arti coli: R En-.ELBERGER VON EDELBERG, Die Preslsen des Martino di
Udine, genannl Pellegrino da S, Daniele, in der Kircbe des beil. Antonius zu S. Daniele in
Friaul, in «Mirtheilungen de r Kaiserl. Konigl. Cen trai -Conunission zur E rforsch ung und
Erhaltu ng del' Baudenkmale», I, 11 (novemb re 1856), pp. 222·225 ; ID., Cividale iII Friaul
und seine Monumente, in «[ahrbuch del' Kaiserl. Kon igl. Central-Ccmmission zur Erfor
scbung und Erhalrung der Baudenkmale», II (1857), pp. 233 ·258; ID., Kunstarcbdolagische
Sknzen aus Friaul, in «Miuheilungen der Kaiserl. Kiinigl. Cen rral-Commission zur Erfor
schung und Erhaltung der Baudenkmale», IV, 11 (novembre 1859), pp. 285·291; 12 (d ì-
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saggio di questa serie, Cividale in Friaul und seine Monumente (l85ìJ si distin
gue comunque nel tono apologetico dello studioso impe gnato a far conoscere,
att raverso gli orna menti d 'epoca longobarda, «l'energia di una delle tribù ger
maniche fra le più vigorose e ricche di sp irito», una civiltà giovane e in ascesa,
grezza e since ra, più che altro «decisamente cattolica»:". Con l' unica eccezione
dei rilievi all'intern o del tempiet to di Cividale (noti ormai ad un pubblico più
ampio grazie alla pubblicazione di Jules G ailhabaud) , i manufatti d 'ep oca 10n
gobarda non hanno alcun valore estetico , scrive Eit elberger: «non sono degni
d 'essere imitati o studiati dagli ar tisti; si tratt a piuttosto di prodromi dell'art e
tedesca del med ioevo, di mem or ie culturali risalen ti al p iù impo rtante periodo
d i transizion e che l' umanità abbia conosciuto fino a quel momento [. . .h ".

È evidente che l'interesse stor ico dell 'arte longobarda, così come viene esal
tata da Eitelberger sulle «Min heilungen», coincide ben poco con la p rospe tt i
va dei patrioti italiani t rattando si di manu fatti collegabili al periodo della do 
minazione straniera":

[. .. ] ha certe sue op inioni quel buon uomo che non stann o né in cielo né in terra : vuol
tutto tedesco, anche in quel tempo in cui gli altri eruditi tedeschi confessano che nei
lo r poveri paesi si faceano case e chiese d i legno . ed il sapere era tut to in Iralia. - Spe
cialmente sull'archite ttu ra delle epoche longobarde ne ha di particolari: a sent ir lui
parrebbe che i Longobardi fossero stati tant i Vignola: il cielo glielo perdoni" .

cemb re 1859), pp . .3 22-327. Questi scritti saranno aggiornati e ripu bblicati con il titolo ap 
prossimativo Cividale in Fna nl und scine lvfonumente nelle Gesam meltc leuns tbistoriscbe
Schri/ten von R. Euelberger VOI1 Edelberg, III , Wien 1884, pp. 323-390.
~" ID., Cividale in Frianl und seine Monumente, in «Jahrbuch der Kaiserl. Konigl. Cenrral
Commission zu r Erforschung und Erhalrung der Baudenkmale», II ( 857), pp. 233-258.
~ I lvi , p. 237. In teressante anche la critica alla «[anrasia sregolata» dell' art igiano in una sche
da d i Eirclberger dedicata ad un rilievo alromedievale nel batt istero di Aquileia. Come gli
analoghi a Venezia, To rcello e Civid ale , questo oggetto è privo di tracce sia dell'art igianato
che del gusto greco-romano: «Tu tto fa pen sare ad un imbarbarimento dei costumi, ad una
fant asia sregolata capace - soltanto in casi isolati e per ragioni sue del rutto bizza rre - di
creare curiose forme orn ament ali, mentre per quanto riguarda l'ambito della figur azione e
delle opere d 'arte elevate, essa rimane improd uttiva e grezza» (ID., Der Patriarchensùz ul1d
die Kanzel zu Grado 1l11d dasBapusterium zu Aquileia, in Mifte!a!Jerliche Kunstdentemale des
ouerreichischen Kaiserstaates. HerauJgegeben VOti Dr. C ustau Heider, Professor Rud. v. Ei
relberger und A rcbitectcn J iìieser, Stuttgart 1858, p. 124).
~l Pe r le precedenti polemiche sull 'architettura longobarda, cfr. il saggio di E. CASTELNL'O

\ '0, Una disputa ot ìocentesca sull'e/ì rcbitett ura Sim bolica», in Essays presented to R udolf
1Vittkower on his six tyf iftb hirthday , 1, Essays in tbe history o/arcbucaurc, Lon don 1967,
pp. 219-227
:!) Lette ra di P . Selvatico Estense a C. Promis (Pa dova, 20 marzo 1846) (Torino, Biblioteca
Reale, Archivio Promis, 6IVI.2). Per la figura di Selvatico, cfr. A. AUF DER H EYDE, Perl'eao
venire dell'arte in Italia»: Pietro Seluauco e l'estetica applicata alle arti del disegno nel secolo
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Con queste parole Pietro Selvatico mette in ridicolo l'ammirazione, a suo
parere eccessiva, che un altro studioso nordico -l'architetto tedesco Friedrich
Osten - riserva al periodo longobardo. Ciò non toglie che Selvatico, per via dei
suoi precedenti studi sull' architettura medievale a Padova e Venezia, sia la per
sonalità più indicata a seguire l'intervento di restauro del ternpictto longobar
do. Infatti, dopo una prima segnalazione del conte Ludovico Thurn-Valsassi
na, che informa la Commissione Centrale della condizione di degrado in cui
versa il tcmpictto, la stessa Commissione si rivolge in una lettera del 20 giugno
1856 alla Luogotenenza di Venezia, la quale interpella a sua volta l'Accademia
di Belle Arti in mancanza di conservatori locali nel Lombardo-Veneto. Dopo
una prima perizia di restauro redatta dall'Ufficio provinciale delle pubbliche
costruzioni, che stima il costo delle riparazioni a 6.480 lire austriache", Sclvati
co ne redige un'altra in cui smonta punto per punto le proposte dell'ingegner
capo Gio. Domenico Rubolo cui mancano, a quanto pare, i requisiti culturali
per seguire un intervento di restauro". Il marchese suggerisce dunque di affi
dare la direzione dei lavori a un noto esperto dci monumenti locali: il conte
Giuseppe Uberto Valentinis di Udine, «giovane coltissimo, artista abile, dottis
simo della storia patria ed amoroso de' suoi monumenti», il quale infatti accet
terà nel gennaio del 1857 di assumere gratuitamente la direzione dei lavori>

Grazie ad alcune segnalazioni dello stesso Valentinis, Eitclberger viene a co
noscere le opere di Pellegrino da San Daniele, artista sul quale lo studioso au
striaco pubblica una comunicazione nelle «Mittheilungen» del novembre

XIX , Ospedaletto (Pisa) 2013. Le considerazioni seguenti sono in parte tratte da questo vo
lume (pp. 232-2521.
:' Per le vicende del restauro, cfr. lo studio di P. RL'SCHl, Giuseppe Uberto v'alentinis e 1'111'

cbitctìura: restauratore o artista>. in G. Pr.RUST\lT (a cura di), Il restauro dci dipinti Ile! .l't'

condo Ottocento. Giuseppe ì.ibcrto 'valcniinis e il metodo Penentecfer. Udine 2002, pp. 292
.303: e la monografia riccamente documentata di V. FORA\!TTTT, Il tcmpictto Ìongoberda ne/
t'Ottocento: Seloatico, 'valentm is e i primi restauri di S. "\faria in Valle di Cividale, Udine
2008.
~ < Selvatico invita a rispettare tre principi fondamentali nell'operazione di restauro: «1. c - Bi
sogna badare di non dare nuovi intonachi ai muri, perché que' muri son quasi tutti in pie
tra da taglio, e però sarebbe sconveniente coprire il materiale primitivo con intonacaturc. /
Z." _ Sendo le statue e molte pani ornamentali di pietra calcare friabilissirna, conviene pri
ma di rimuovere quelle scassinate, far attenzione a conservarne la forma o col mezzo di di
segni o con getti in gesso, su dettagli preesistenti, onde rifarli eguali cd in carattere. / 3.c: Le
pitture, prima di verniciarle. convicn ripulirlc. e notare le parti a tempera, onde la vernice
non abbia a scanccllarlc» (lettera di P. Selvatico all'I.R. Luogotenenza [Venezia, 2 gennaio
1857], cito in ID., Il tcmpictto Ìongobardo nell'Cttocento .. cir., p. 87; ma vcdasi anche A.
ACE DER HEYDE, Per l'''avve1lire dell'arte in Italia» ... cito pp. 233-241).

Cfr. P. RUSCHT, Giuseppe Ubeno Volcntinis ... cir., pp. 29.5-299.
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185621
: anche in questo caso è probabile che l'obiettivo della pubblicazione sia

quello di sollecitare o velocizzare un intervento di restauro degli affreschi che
il pittore ha realizzato nel coro di Sant'Antonio a San Daniele. Un monumen
to, scrive Eitelberger, che offre «un'utilità reale» agli artisti viventi, per non
parlare dei dilettanti che traggono «un godimento artistico di non poco con
tO»2;;. E ancora una volta pare si sia creato una sorta di sinergia tra l'erudito lo
cale (Valentinis), lo studioso austriaco e il suo interlocutore veneziano Selvati
co. La necessità di intervenire a San Daniele emerge, infatti, dalle carte della
Luogotenenza veneta, in particolare da una lettera di Selvatico (3 giugno 1856)
in cui il presidente dell 'Accademia di Belle Arti si mostra soddisfatto dell' ap·
pena stanziata cifra di 6.000 lire austriache destinate agli interventi di restauro
più urgenti: il problema, però, resta la pessima comunicazione con le Delega
zioni provinciali che tardano a segnalare opere hisognose d'interventi.

So, ad esempio da testimonii degni di fede, che il capolavoro di Pellegrino da S. Da
niele, nella chiesa dell'Ospitale di Cividale del Friuli, è in pessimo stato, ed in egual
condizione i freschi del sommo pittore nel villaggio di S. Daniele - Per certo opere
di tanta bellezza, reclamerebbero più pronto rimedio che non alcune altre meno
guaste; ma come far proposte in argomento, se nessuna notizia pervenne all'Acca
demia sulla condizione de' medesimi; ed essa poi non è autorizzata a riconoscere da
se, tali guasti>"

Chiunque siano questi «testimonii degni di fede» - Eitelberger, Valentinis o
tutti e due? -, senz'altro lo studioso viennese contribuisce con il suo interven
to nelle «Mittheilungen» a sensibilizzare ed accelerare dei processi decisionali.

Ad ogni modo nell'intervento su Pellegrino Eitelberger discute il problema
critico delle cosiddette 'periferie artistiche', ossia la distanza fisica dai centri
propulsivi che ha oscurato la fortuna di artisti eccellenti come Matteo Civitali,
il Moretta, il Romanino, Pordenone e appunto Pellegrino da San Daniele'. Ci-

~ ... Il primo studioso di lingua tedesca ad interessarsi di Pellegrino da San Daniele è il mer
cante d'arte amburghese E.G. HARZEN, Martino da Udine, da Ateista mit dcm 1\10Jlogramm
PP. Aus ungedruckten Beitriigen zur Kunstgeschichte, in «Deursches Kunsrblatt», 23 (4 giu
gno 1853), pp. 195-197: 24.11 giugno 1853, pp. 210-211; 28, 9 luglio 1853, pp. 244-246.
Secondo Harzen, Martino è un artista non solo misconosciuto, ma «geniale», ne riproduce
le firme e i monogrammi cercando di ricostruire il corpus grafico.
:" R ETTELBERGER V01\' EDELBERG, Die Fresken des J.\;[artino di Udine ... cit., p. 225.
,J Venezia, Archivio di Stato, I.R. Luogotenenza, 1852-56, filza 315, ins. XVIII 9/23.
so R. EITELBERCER, Die Fresken des i\1artino di Udine ... cit., pp. 222-223. Su restauri 'stori
ci' di questi affreschi si vedano inoltre: R. FABIANI, La vicenda conseruatiua de! ciclo, in J\1.
BONELLI, R. FABIANI, Pellegrino a San Danie!e de! Friuli. Gli affreschi di 5. Antonio Abate,
Milano 1988, pp. 131-154; C. TERRIBILE, Il 'nobile rigeneratore', I restauri di Giuseppe Uber
to Valentinis , Udine 2003, pp. 127-165.
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rando Selvatico , il quale enfatizza nelle sue lezioni d 'estetica e sto ria dell 'arte il
ruolo dei belliniani intesi come baluardo del disegno contro l'avanzata del ero
matismo di G iorgione e Tiziano", anche Eitelberger giunge alla conclusione
che l'artista friulano sembra «non aver nulla in comune con la scuola venezia
na [... l , il disegno così rigoroso e corretto fa pensare più ad una ricerca d i mo
dellato formale e di stile, cbe non di colorito»". Q uesta immagine dell'artista
friulano che elabora una sintesi felice tra il cromatismo veneto e il linguaggio
tagliente del Settent rione è conservata anche da Cavaleaselle: il conoscito re ve
neto riaggiusta semmai le coordinate culturali della formazione di Pellegrino,
invece del Giambellino spetterebbe a Cima da Conegliano aver «smoothed
away Fr iulan coarseness and removed its outer rind of roughness.-" ,

Q uesta lettura filigrana del pat rimonio storico-art istico friulano come terri
torio d' incontro e sintes i caro a Cavalcasclle e Eitelberger viene invece spazza
ta via da Giovanni Morelli che, nel 1886, tidimensiona il valore dell'art ista friu
lano criticando pesantemente il suo esegeta:

La razza friulana non è granché dotata d 'ingegno art istico, come per esempio la sua
vicina della Marca di T reviso. I Friulani sono un piccolo popolo, ene rgico, assen
nato e intelligente, ma sono, al pari di tu tti i montanari, d 'indole casalinga. Gi o. An
tonio Pordenone è anche lui friulano di nascita da pan e di madre, suo padre però
era Bresciano, [. .. ] e la sua educaz-ione art istica non la dovette certo , come credo
no senza fondamento i signori Crowe e Cava1caselle, al povero G . Francesco da Tol
mezzo, ma principalmente allo studio delle opere del Giorgione e di Tiziano".

Rispetto agli ann i Cinquant a, quando uno spirito cosmopolita come Eitel
ber ger individuava nel territorio friulano un ba cino cultura le in cui confluiva
no e si amalgamavano le diverse tradizion i figurative present i sul territorio ab
sburgico, la situazione sembra radicalmente cambiata. In assenza di «geni su
blimi» , gli artisti friulani sono spint i ai margini della cultura pittorica italiana
ristretta si ai confini nazionali ; il concetto dell'«influenza», della crescita cultu 
rale attraverso il contarto diretto e lo scambio reciproco tra gli opposti, sul qua
le si basa lo stor icismo di Eitelberger e in genere la topografia culturale au-

': P. Su VATlCO E STENSE, Storiaestetico-criticadelle arti del disegno, Il, Venezia 1852-56. pp.
501-509.
;2 R. E n ELBERC;ER, Kunstarcbaoiogiscbe Skizzen... c it ., p. 2 9 1.

il G.l\. CRO\XIE, G .B. C AVALC \ SELLE, A butory o/ painting in nortb ltal», II , London 18/ 1,
p. 191.
1J G. ì\ '1 0 RELLI, Le opere dei maestri italiani nelle gallerie di lUonaco, Dresda e Berlinasaggio
critico di /van Lermo ùef] tradotto dal russo in tedesco per curadel dotto Giovanni Schicar:e e
dal li-descoin italianodalla baronessa di K... A ... , Bologna 1886, p. 28.






